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sciamo in ritardo. Le difficoltà 
sono sempre maggiori ma questa volta 

ahhiamo un huon motivo. Ahhiamo ristrutturato 
la facciata. La sostanza resta sempre la stessa. 

E' della sostanza che occorrerehhe parlare. Magari 
f are un lungo discorso. 

Ma poi ci siamo detti: ne vale la pena? 
Perché "Anarchismo" trova minore spazio di quello che 

aveva una volta? Perché i compagni distrihutori 
ne richiedono meno copie? 

Perché gli ahhonamenti sono diminuiti di 
numero? 

Un motivo ci deve essere. 
Evidentemente facciamo un prodotto "spiacevole". 

Come il grillo della favola siamo la 
coscienza infelice di tanti e non è sempre gradevole stare 

ad ascoltare la propria coscienza, specie quando 
non è in pace con se stessa. 

E ci siamo anche chiesti: vale la pena di continuare? 
Per il momento ci siamo risposti di si. 

Riteniamo utile che "Anarchismo" continui ad uscire. 
Riteniamo indispensahile che in un momento corne 
questo, contrassegnato dalla desistenza generalizzata 

da un vivo desiderio di ripiegare su pratiche inoffensive 
e henpensanti, 

ci sia chi ricordi la necessità dell'attacco violento 
contro gli oppressori. 
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Dopo tutto sono proprio i momenti meno adatti 
quelli che temprano i rivoluzionari. 

Ed è a questi ultimi compagni che ci rivolgiamo. A coloro 
che credono ancora possihile la rinascita di un 
movimento antagonista, al di là della presente 

situazione di smarrimento, di pietosi accomodamenti 
e di subdoli voltafaccia. 
Per questo continuiamo. 
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Dalla desistenza all'astio. Dalla logica del "sacrificio" 
alla logica della "ricompensa", 
Una strada comune con coloro che ritengono impossinile 
la continuazione della lotta rivoluzionaria 
e vogliono pertanto "rappacificarsi" col potere. 

ARIA Dl 
0/SAMORAMENTO 

Finito il tempo dei dubbi e 
delle tiepide attese si passa a quel­ 
lo delle azioni precise e degli ac­ 
cordi. 

Questo per quanto riguarda la 
situazione sui fronte dei cedimen­ 
ti. Il tutto è coperto dal generale 
disinteressamento o dalla paura 

dell'insistere e del dire di no. I po­ 
chi che permangono nelle decisio­ 
ni di un tempo - quelle corrette, 
quelle della lotta di classe, irri- 

nunciabile e netta - sono emargi­ 
nati oltre che dalla repressione 
anche da coloro che non voglio­ 
no più sentire parlare in questi 
termini, da coloro che preferisco­ 
no scendere a patti. 

Lo stesso accade sui fronte del­ 
la lotta ne! sociale. Sta finendo 
per prevalere una concezione di 
attesa, di smorzatura degli inter­ 
venti, di ricerca di nuovi strumen­ 
ti di dissenso: pacifici, dichiarati­ 
vi, soddisfacenti sotto il proftlo 
del minore danno possibile per chi 
li impiega e per chi li contrasta. 

ASTIO 

In un clima generalizzato del 
genere emergono quindi due com­ 
portamenti che mi sembra possa­ 
no ricondursi alla stessa matrice. 

Il primo è sollecitato dall'astio. 
Per coloro che resistono e per co­ 
loro che criticano i comportamen­ 
ti di disimpegno, quando non di 
pentimento dichiarato o di dela­ 
zione. L'astio è una brutta bestia 
e finisce per far dire e far fare cose 
che non si dovrebbero mai dire o 
fare. Finisce - questa bestia cor­ 
nuta - per spingere i compagni di 
ieri sulla strada del più bieco utili­ 
tarismo personale, sulla strada dei 
modesti bisogni di ogni giorno, 
delle private rivendicazioni e quin­ 
di sulla via della contrattazione 
singola col potere. Nello stesso 
tempo, oltre a respingere ogni 
concezione collettiva di lotta e 
ogni considerazione riguardo le 
prospettive del movimento rivolu­ 
zionario, porta al proprio annien­ 
tamento corne persona che ha una 
coscienza rivoluzionaria, una co­ 
scienza umana nel pieno significa­ 
to del termine. Il compagno di 
ieri, accumulando questo ri-senti­ 
mento vive una nuova esperienza 
deformata del suo proprio essere 
- in carcere o altrove, non fa dif- 
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ferenza. E, nella deformazione, 
smarrisce la propria scala di va­ 
lori, quelle stesse valutazioni che 
ieri lo avevano spinto all'azione, 

per accettare proprio la scala di 
valori del nernico: l'individualismo 
utilitaristico, il menefreghismo nei 
riguardi degli sfruttati, il pessi- 

rnismo nei confronti delle possi­ 
bilità di lotta rivoluzionaria. L'astio 
arriva solo ad una conclusione: la 
colpa è di chi non ha fatto quello 
che doveva fare, non di chi inve­ 
ce si è sacrificato. Se ne deduce 
che chi accumula un simile ri­ 
sentimento deve necessariamente 
aver vissuto la propria esperienza 
corne un "sacrificio" o corne un 
qualcosa che aspettava una "ri­ 
compensa". Non essendo arrivata 
questa risposta dall'estemo scatta 
il meccanismo del risentimento. 

CONTRO 

Contro i compagni perché non 
hanno voluto, o saputo, sacrifi­ 
carsi anche loro; contro i proie­ 
tari che non hanno capito la bel­ 
lezza di simili comportamenti; 
contro il movimento rivoluziona­ 
rio nel suo insieme che non ha sa­ 
puto concretizzare in conquiste 
precise le sue possibilità; contro 
chi sviluppa una critica delle 
scelte di smantellamento e di ri­ 
fiuto della lotta, proprio perché 
si limita ad una sirnile critica e 
non ha creduto opportuno sacri­ 
ficarsi anche lui. 

Ancora una volta sarebbe stato 
molto più semplice una decisione 

pacata e chiara di rinuncia alla lot­ 
ta, senza stare a ricercare di chi 
è la colpa e senza dare inizio al 
meccanismo del ri-sentimento che, 
corne tutti sanno, ha un solo sboc­ 
co possibile: l'isolamento e la scel­ 
ta utilitaristica del cercare di sal­ 
vare il salvabile della propria vita, 
cosa che in termini più semplici 
si traduce sempre in una raccolta 
di pochi cocci. 

DISI LLUSIONE 

A fare da contrappunto a que­ 
sto atteggiamento sta quello dico­ 
loro che riconoscono ormai defi­ 
nitivamente impossibile la lotta 
rivoluzionaria e si schierano con­ 
tro chi intende riproporre metodi 
e strategie che si rifanno allo scon­ 
tro di classe. 

Per questi compagni il proble­ 
ma è molto semplice. Le classi 
sono diventate una commistione 
nebulosa di improbabilità. I rneto­ 
di del passato, in primo luogo la 
insurrezione, sono ormai roba da 
soffitta. Il nernico ha tutte le car­ 
te del controllo in mano quindi 
è inutile tentare di attaccarlo. 
E poi, cosa vale attaccare qui o là 
per essere subito repressi e sconfit­ 
ti sui piano generale? 

Da qui si parte per la ricerca di 
improbabili metodi diversi, creati­ 
vi, di disturbo ma non di attacco. 
Metodi che rifiutano la violenza 
rivoluzionaria e si basano, grosso 
modo e vista l'estrema superficia­ 
lità con cui ci sono stati finora de­ 
scritti, su tecniche che possiamo 
definire simboliche, pacifiste o di 
semplice disturbo. Tutto ciè in at­ 
tesa che - corne un seme sotto la 
neve - sorga infine la coscienza 
del rifiuto del potere nel maggior 
numero possibile di persone. Cosi, 
semplicemente, corne una nuova 
forma di vita su questo pianeta. 

Tra l'astio che non trova con­ 
forto e l'amarezza stilizzata di co­ 
loro che si confortano da soli rap­ 
pacificandosi col nernico, non pos­ 
siamo non vedere una matrice co­ 
mune: quella della disillusione. 

Alfredo M. Bonanno 
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Pubblicato da! giomale anarchi­ 
co francese "Agora" questo arti­ 
calo è un ottimo esempio di in­ 
formazione libertaria e scarsa ca­ 
pacità progettuale rivoluzionaria. 
Il redattore sente il bisogno di ac­ 
cennare alle rivolte greche di que­ 
sti ultimi tempi ma ha anche la 
preoccupazione di dare due pro­ 
spettive "si cure" verso cui contri­ 
buire ad incanalare l'azione rivo­ 
luzionaria che si sta svolgendo in 
quel paese: il costante rapportarsi 
col movimento operaio e la ridu­ 
zione a zero di agni [uga in avanti 
delle eventuali minoranze agenti. 
Non che queste due indicazio­ 

ni siano da condannare - al con­ 
trario - ma cosi poste, a conclu­ 
sione di una informazione sulla 
latta che è in corso in Grecia, 
stanno ad indicare principalmente 
un rischio: quello di un distacco 
con il movimento dei lavoratori. 
Ora, al momento presente, se di 
una casa questo movimento ha bi­ 
sogno, è proprio di una scossa, di 
uno strappo, di una nuova aper­ 
tura di prospettive. Cio puo avve­ 
nire soltanto attraverso nuove azio­ 
ni e non attraverso il manteni­ 
mento di un cordone ombelica­ 
le che non farebbe altro che par­ 
tare all'interno delle minoranze 
che vogliono agire le remore, i 
dubbi, i possibilismi di una gran­ 
de maggioranza che, al momento 
presente, manifesta interessi con­ 
servativi 

Lo stesso dicasi per l'indicazio­ 
ne di ridurre le fughe in avanti. 
Queste sono, di fatto, negative 
nella prospettiva di un partita che 
intende pilotare i movimenti di 
massa, non nella prospettiva di un 
intervento anarchico che si pane 
solo lo scopo di incitare alla ri­ 
bellione, di innalzare il livello del­ 
la scontro, di mantenere intatto il 
potenziale rivoluzionario della 
stessa massa degli sfruttati. 

Allo stesso modo della Spagna, 
la Grecia fa parte della buona co­ 
scienza della sinistra. Ai tempi 
delle dittature, sia esse franchi­ 
ste o dei colonnelli, quando le 
sommosse scuotevano le strade, 

GRECIA. 
RIVOLTA 
SULL'AGORA 
La rivolta in Grecia. Il movimento anarcnico risponde 
aile provocazioni della polizia. 
Sulle strade contro il f ascismo vecchio e nuovo. 
Le tituhanze della parte più conservatrice degli anarchici. 

era chiaro; il popolo voleva li· 
berarsi, era giusto! 

Oggi, questi paesi sono amrnes­ 
si nella famiglia rispettabile delle 
democrazie occidentali, integrati 
anche alla Comunità Economica 
Europea. Sono delle vere demo­ 
crazie! La prova? I due paesi 
hanno praticato l'alternativa tra la 
destra, usata per la crisi, e la si­ 
nistra, rispettabile e realista, che 
governa corne in Francia. 

Dopa il 1967 la Grecia subi· 

sce la dittatura dei colonnelli, 
sette anni di repressione. Il 17 
novembre 1973, gli studenti si ri­ 
fugiano nei locali della Scuola 
Politecnica che occupavano. La re- 

NOVEMBRE 

pressione è feroce: diversi morti, 
centinaia di arresti. La sinistra 
ortodossa peraltro diffida. Grida 
alla provocazione perché i ribelli 
sono anarchici e extra-parlamenta- 

ri che si dicono anti-capitalisti 
e anti-statalisti. 

Malgrado tutto, la sinistra si ap­ 
propria in seguito del movimento. 
Ma ne trasforma le parole d'or· 
dine: la lotta diventa allora anti­ 
fascista e anti-imperialista. 

Nel 1974, la dittatura cade, i 
colonnelli sono imprigionati, la 
destra moderata di Costantino Ca­ 
ramanlis prende il potere. Tutti 
gli anni, il 17 novembre, la destra 
corne pure la sinistra si recano 
alla Scuola Politecnica. Nelle vie 
adiacenti, tutti gli anni, il 17 no­ 
vembre, gli anarchici e gli extra­ 
parlamentari si oppongono violen­ 
temente alle forze dell'ordine. Nel 
1980, due compagni sono uccisi 
dalla polizia e diversi altri feriti 

\ 

a colpi d'arma da fuoco. Quel- 
l'anno il primo ministro Caraman­ 
lis diventa presidente della repub­ 
blica. 

IL POTERE 

Alle legislative dell'ottobre 
1981 aumento socialista. Andrea 
Papandreou viene nominato primo 
ministro. E' la coabitazione. Le 
promesse dimenticate, ilpartito so­ 
cialista (PASOK) diventa realista. 
Papandreou non vuole più lasciare 
il potere, vuole raddrizzare l'eco­ 
nomia del paese. Dopo lo stato 
di grazia, è il rigore. 

Ma la situazione economica si 
aggrava. La moneta è svalutata del 
15,5 per cento, la disoccupazione 
raggiunge quasi il 15 per cento 
della popolazione attiva e l'in­ 
flazione arriva al 20 per cento. Il 
rigore si trasforma in austerità: ri­ 
forma della scala mobile dei sa­ 
lari, riduzione delle spese pubbli­ 
che (sicurezza sociale), freno ai 
prezzi agricoli, aumento della 
pressione fiscale. 

La pillola è davvero dura da 
inghiottire, troppo dura. Anche 
per l'ala sinistra del PASOK che 
segue con difficoltà il primo 
ministro. Alcuni membri impor­ 
tanti del partita diventano dissi­ 
denti, minacciano di creare un 
nuovo sindacato, un nuovo partita 
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e si riavvicinano alla base del PC 
ortodosso (filo-sovietico) che è ri­ 
masto all'opposizione. La giornata 
contro l'austerità riunisce, il 14 
novembre 1985, quasi un milione 
e mezzo di persone attomo alla 
Confederazione dei Lavoratori 
Greci. 

IL BASTONE 

Duramente colpita dalla disoc­ 
cupazione, una parte della gioventù 

si radicalizza e va ad ingrossare 
le ftla dell'estrema sinistra, in par­ 
ticolare gli autonomi e gli anar­ 
chici. La lotta contro la presenza 
delle forze americane diventa più 
dura e dà luogo a violente mani­ 
festazioni. La polizia intensifica la 
repressione e carica più duramente 
i manifestanti. Quanto agli stu­ 
denti, futuri disoccupati, essi oc­ 
cupano regolarmente le università 
che diventano luogo privilegiato 
di agitazione. 

La venuta di Le Pen, al mo­ 
mento delle elezioni europee, dà 
luogo a violenti scontri con la 
polizia la quale si lascia facil- 

mente aiutare - corne ai tern­ 
pi dei colonnelli - dai gruppi di 
estrema destra. Il Partito Comuni­ 
sta, legato alla propria analisi, 
riconosce gli stessi provocatori 
del 1973 e li ritiene elementi 
"sospetti" che si fanno apposta 
colpire dalla polizia per stomare 
l'opinione pubblica dai veri pro­ 
blemi posti dalla politica di au­ 
sterità del governo socialista. Ma, 
fedeltà obbliga, esso partecipa alla 
commemorazione della Scuola Po­ 
litecnica, il 17 novembre scorso. 

REPRESSIONE 

Non appena il PC ha messo 
fuori le sue bandiere violenti 
scontri hanno luogo tra gli "ele­ 
menti sospetti" e le forze dell'or- 

dine attomo alla scuola Politec­ 
nica. 

Eccitata da questi scontri, la 
polizia decide di fare una discesa 
in piazza Exarchia, luogo di riu­ 
nione degli anarchici. Gli intrusi 
vengono ricevuti a colpi di botti­ 
glie molotov. Un camion anti­ 
sommossa comincia a bruciare, dei 
giovani lo circondano con le sbar­ 
re in mano. La polizia spara. Mi­ 
chalis Kaltezas, 15 anni, delegato 
di un comitato di liceo, militante 
anarchico, è mortalmente colpito 
da un proiettile calibro 38 spara­ 
to a bruciapelo da Athanasios 
Meliras, 27 anni, sbirro. 

RIVOLTA 

Alle due del mattino i mani­ 
festanti occupano la facoltà di chi­ 
mica in segno di protesta. Sono 
violentemente sloggiati dalle forze 
dell'ordine che procedono, di 
nuovo, a pestaggi e arresti. I mani­ 
festanti si rifugiano allora nei lo­ 
cali della scuola Politecnica da do­ 
ve vengono di nuovo sloggiati 
dopo duri scontri. 

Il 27 novembre, una vettura 
imbottita di tritolo viene fatta 
esplodere al passaggio di un ca­ 
mion anti-sommossa: un poliziot­ 
to è ucciso, diversi altri feriti. L' 
attentato è rivendicato dal "Grup­ 
po 17 novembre". 

Papandreou minaccia: "La leg­ 
ge punirà i colpevoli, si tratti di 
anarchici o di altri elementi se­ 
diziosi". Il PC domanda, da parte 
sua, a chi è utile Il crirnine (il 
secondo, beninteso ), mentre la po­ 
lizia ne approfitta per reclamare 
maggiori mezzi e poteri. Decisa­ 
mente, dalla Grecia alla Spagna, le 
dittature passano ma la polizia 
resta la stessa. 

In una Grecia duramente colpi­ 
ta dalla crisi, il movimento liber­ 
tario ha probabilmente possibilità 
di svilupparsi. A condizioni, tutta­ 
via, di evitare in particolare due 
scogli: la marginalizzazione da 
parte del movimento operaio e so­ 
ciale e poi la fuga in avanti attra­ 
verso l'azione. 

Trempas 
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Prendo Io spunto dalla ucci­ 
sione dell'ex sindaco di Firenze 
Lando Conti per fare un discorso 
più generale sulla lotta armata, sui 
"dissociati", sui "pentiti" e sui la­ 
voro politico. 

Bisogna subito dire che nessu­ 
no a Firenze dava per scontato 
che si trattasse di un omicidio 
messo in atto dalle B.R., neppure 
dopo la rivendicazione fatta da 
B. Balzerani. Lo stesso giudice 
P.L. Vigna aveva dichiarato: "ln 
questa vicenda c'è qualcosa che 
non mi toma" e ancora "Aspet­ 
to un messaggio di conforma ... 
dopo un delitto i brigatisti hanno 
sempre dato indicazioni attendibi­ 
li" e ancora "La perizia sui bos­ 
soli potrà darci la certezza se si 
tratta di armi usate in altre oc­ 
casioni dalle B.R.". La moglie 
dell'ex sindaco, corne altre perso- 

INCERTEZZA 

ne amiche di famiglia optavano 
piuttosto per un delitto di mafia; 
soltanto quel pallone gonfiato di 
Spadolini cercava subito di rilan­ 
ciarsi sfruttando la morte di que- 

st'uomo dichiarando che "Attra­ 
verso Lui (n.d.r. Lando Conti) 
hanno voluto quasi certamente 
colpire me". Dopo quattro giorni 
dall'omicidio è arrivata la riven­ 
dicazione delle B.R. a fugare ogni 
più che legittimo dubbio. 

Firenze ha reagito con indif­ 
ferenza totale; anche lo sciopero 
proclamato dalle tre confederazio- 

ni sindacali è stato un buco nel­ 
l'acqua. Lando Conti non ha fat­ 
to parlare di sé a Firenze, né da 
vivo, né da morto; figuriamoci 
poi a livello nazionale. La gente 
pensa ad altro, ad argomenti ben 
più concreti: sfratti, stipendi di fa. 
me, caro prezzi, bollette aumen­ 
tate, disoccupazione, servizi socia­ 
li (scuole, ospedali ecc.) in disfa­ 
cimento, pensioni da fame. Par- 
largli oggi di Patto Atlantico con 
questa rozzezza, corne ai tempi di 
Stalin nel dopoguerra, prendendo 
lo spunto da Lando Conti, signi­ 
fica proprio vivere in un mondo di 
intellettuali di provincia. 

Poco importa, a noi che non 
crediamo nella giustizia dei codici, 
se è stato ucciso dalla mafia o dal­ 
le B .R. e di schierarci con una 
compagine, o con l'altra dei mass 
media che strumentalizzano tutto 
a loro uso e consumo; a noi in­ 
teressa dire soltanto tre cose: 

SCONOSCI UTO 

primo, la morte di Lando Conti 
è inutile gonfiarla da parte di 
chiunque perché al di là delle 
pareti familiari di casa sua non ha 
scosso nessuno e tanto meno ha 
spinto a riflettere in maniera co­ 
struttiva chicchessîa; secondo, una 
azione che abbia bisogno della 
autenticità della rivendicazione 
per darle dei precisi connotati 
politici è già fallita in partenza; 
terzo, è l'ora che l'abbozzino con 
queste azioni sporadiche, avulse 
dalla realtà politica del paese, 
prive di qualsiasi contenuto socia­ 
le e messe in atto da gente che di­ 
mostra di non essere a contatto 
con la realtà del lavoro sfruttato, 
pronta a "pentirsi" o dissociarsi 
appena arrestata. Pensano forse 
questi "Rivoluzionari Marxisti-Le­ 
ninisti" di svegliare le masse dal 
loro torpore uccidendo uno sco­ 
nosciuto? 

Quest'uomo non era certo un 
simbolo dell'industria bellica, co­ 
rne in Germania poteva esserlo 
l'industriale Zirnmerman, né un 
diplomatico del livello di Hunt 
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dislocato in Germania dagli USA; 
tanto meno un massimo dirigente 
del ministero della difesa corne lo 
era Audran a Parigi. E allora per­ 
ché ucciderlo? Non è servito corne 
fatto di propaganda, non ha di­ 
sarticolato un bel niente e il suo 
0,02 per cento di azioni della 
S.M.A. continua a tenerselo la sua 
famiglia: quindi un po' di chiasso 
e tutto resta corne prima. 

Pensavano forse questi "Rivo­ 
luzionari Marxisti-Leninisti" di 

GIOCO 

svegliare la Sicilia con questo ge­ 
sto e spingerla a buttare a mare le 
basi americane? Ma se non si è 
svegliata quando fu dirottato dagli 
americani l'aereo libico con due 
palestinesi a bordo e sbarcè a Si­ 
gonella; non è insorta quando 
Gheddafi ha minacciato di dirigere 
i suoi missili contro la Sicilia, se 
gli americani non smettevano di 
giocare a chiappino nel Mediter­ 
raneo; e ora pensano che tutto ad 
un tratto si sentano rimescolare 
il sangue perché un Lando Conti 
aveva simpatie atlantiche? 

Mi scusino i compagni per que­ 
sto tono beffardo che si addice 
più ad una Jettera tra amici che ad 
un articolo per la rivista, ma ve­ 
dendo corne si comporta certa 
gente, passa la voglia di fare di­ 
scorsi seri od analisi accurate. 

Un comportamento infantile 
corne quello della vicenda messa 
in atto dalle B.R. a Firenze o 
montato corne tale dalla stampa 
non merita considerazione. Questa 
pratica politica di un morto l'an­ 
no, tanto per far vedere che an­ 
cora si esiste, che la fiammella 
non si è spenta, fa venire in mente 
certi giapponesi arroccati sulle 
montagne con l'elmetto ancora in 
testa a trent' anni dalla fine della 
guerra. Questi "giapponesi" li ab- 

GIAPPONESI 

biamo anche in Italia e tanto sono 
tronfi e boriosi finché girano per 

il mondo a fare i Super Rivolu­ 
zionari, quanto diventano infami, 
viscidi, melliflui, bacchettoni 
quando sono catturati. 

Ma ve lo siete mai chiesto 
perché ci sono tanti infarni 
("pentiti", "dissociati") tra le leve 
della lotta arrnata, se si fa ecce­ 
zione per quelli della prima ora? 
Perché è gente che non ha mai 
conosciuto realmente lo sfrutta­ 
mento, l'emarginazione, il peso 
del potere che annienta la perso­ 
nalità e non dà la possibilità di 
esprimersi; perché non si sono mai 
forrnati politicamente attraverso 
anni di dura militanza in un con­ 
fronto quotidiano, continuo, assil­ 
lante, snervante con i problemi 
della realtà; perché non conosco­ 
no quanto sia complesso ed arti­ 
colato il meccanismo dello sfrut­ 
tamento e quanto sia difficile far 
aprire gli occhi alla gente e coin­ 
volgerla non dico in azioni armate 
ma anche solo a scendere in piaz­ 
za; perché moiti sono usciti da 

CHIESETTE 

qualche "chiesetta" cattolica o 
Marxista che erano bambini ed 
hanno pensato di diventare uorni­ 
ni prendendo una pistola in mano; 
perché hanno creduto o credono 
che basti teorizzare l'insurrezione, 
parlarne corne di una partita di 
scacchi, alzare la voce, fare della 
violenza verbale perché questa si 
realizzi. Sono proprio queste per­ 
sone che al primo morso del lu­ 
po venderanno i loro compagni. 
Gli infami ci sono sempre stati, 
anche ai tempi di Jacob o di Du­ 
val, perè erano l'eccezione e non 
la regola; se fino a qualche tempo 
fa potevamo essere ricordati come 
la generazione del '68, ora state 
pur certi che saremo ricordati 
corne la generazione degli infa­ 
mi e dei leccaculo. 

Vedere distruggere, infangare, 
lordare, cancellare giorno dopo 
giorno quel poco di buono che 
eravamo stati capaci di fare negli 
anni '70 mi fa ribellare corne anar­ 
chico e corne rivoluzionario per- 

ché non sono convinto corne An­ 
drea Papi che "la nostra preoc­ 
cupazione non deve essere quella 
di contrapporsi in modo antite­ 
tico per abbattere le forme di do­ 
minio vigenti" o quando afferma 
che "la nostra nuova strategia 
sarà quella di superare il presente 
senza preoccuparci di distrugger­ 
lo"; ma non mi trovo neppure 
d'accordo con quanto afferma il 
compagno Alfredo Bonanno nel 
suo articolo "Anarchici e terro­ 
rismo" (cfr. "Anarchisme" n. 49, 
dicembre 1985) circa la necessità 
di "colpire obiettivi ed individui 
precisi, per il loro significato di 
classe, in funzione della loro po­ 
sizione all'interno dello schiera­ 
mento repressivo", senza precisare 
e chiarire il contesto politico nel 
quale si inseriscono certe azioni. 

I motivi per ribellarsi, insorge­ 
re, colpire, rivoltarsi, appropriarsi 
di cio che è nostro, pretendere di 
vivere qualitativamente in maniera 
diversa c'erano ieri e ci sono 
oggi, ma la storia di questi ultimi 
anni che conosciamo per espe­ 
rienza diretta, e non per averla 
letta sui libri, ci deve insegnare 
che un processo rivoluzionario 
non pub scaturire dalla azione vio­ 
lenta di una frangia ultrarninori­ 
taria; che anche quando scenda­ 
vamo in piazza a migliaia, la 
maggior parte eravamo studenti 
e pochi quelli che vivevano le 
lotte in maniera radicale; che qual­ 
siasi azione violenta anche se por- 

MINORANZA 

tata avanti da una minoranza de­ 
ve essere largamente agganciata e 
radicalizzata nella gente e con la 
gente; che tutte le rivoluzioni, al 
di là delle loro involuzioni, da 
quella russa a quella vietnamita o 
afgana, non sono mai avvenute 
pacificamente ma nemmeno per 
opera di una minoranza agente. 

Occorre quindi, se ne abbiamo 
voglia, rimboccarci le maniche e 
riprendere da capo il lavoro di 
intervento tra la gente facendo 

FRA LA GENTE 

leva sui loro bisogni ed agganciare 
questi alle implicazioni politiche 
più generali, smascherando corne 
truffaldino il metodo dirigistico, 
partitico ed autoritario di gestire 
le lotte. Queste mie conclusioni 
potranno apparue a qualcüno 
molto riforrniste, rinunciatarie o 
addirittura controrivoluzionarie, 
ma io non mi sento tale e proprio 
perché ho dedicato una buona 
parte della mia vita a lottare in 
prima fila, penso di avere il di­ 
ritto di esprimere ai compagni 
la mia opinione e dare loro un 
consiglio che non è viziato da pau­ 
ra perché non mi trovo in galera 
né mi sono "sistemato". 

Confrontiamoci concretamente 
anche trarnite la rivista "Anarchi­ 
smo" che è la più vicina ai miei 
sentimenti anarchici pur non con­ 
dividendola quando pubblica ma­ 
nuali per giovani sabotatori ma 
che mi prende totalmente quando 
esulta per episodi di rivolta, di 
occupazione, di insubordinazione 
messi in atto non da qualche "re 
travicello" ma da chi patisce 
giorno per giorno il potere, anzi 
lo strapotere. 

Gianni Landi 

* Le parole pentito e dissocia­ 
to sono messe tra virgolette nel 
testo dell'articolo perché si riferi­ 
scono ad individui che fanno i 
delatori e non a quelli che fanno 
autocritica senza elemosinare ridu­ 
zioni di pena. Modificare il pro­ 
prio modo di porsi di fronte alla 
realtà è da rispettare, mentre 
suscita il massimo disprezzo, an­ 
che da parte degli avversari, la 
delazione che non 'ê nemmeno 
motivata dal fatto di combattere 
una posizione politica che non si 
condivide, ma semplicemente da 
personale utilitarismo. 

(G.L.) 
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Costituita la Confederazionale Anarchica Internazionale per 
la Liherazione Nazionale fondata sul metodo insurrezionale 
e sul rifiuto dell 'interclassismo. 

VERSO UNA MIGLIORE 
IMPOSTAZIONE DEGLI ASPETTI 
ORGANIZZATIVI DELLA LOTTA 
Dl LIBERAZIONE NAZIONALE 

Ne! corso del primo Incontro 
intemazionale anarco-indipenden­ 
tista, tenutosi a Guasila alla fine 
della scorso Dicembre, si è arriva­ 
ti alla costituzione di una "Con­ 
federazione anarchica internazio­ 
nale perla liberazione nazionale". 

Si tratta di un momento orga­ 
nizzativo di particolare importan­ 
za, in quanta, per la prima volta, 
si parte da un punto di riferi­ 
mento concreto per tutte quelle 
forze libertarie che si rifanno alla 
latta di liberazione nazionale, ma, 
di più, sempre per la prima volta, 
si parte anche da un punto analiti­ 
co sufficientemente chiaro, basato 
sui metodo insurrezionale e sui 
rifiuto dell'interclassismo. 

Persona/mente avevamo propo­ 
sto la costituzione di una "Fe- 

derazione Internazionale delle Or­ 
ganizzazioni Anarchiche di Libe­ 
razione Nazionale", cosa che 
avrebbe snellito di molto il rap­ 
porta tra gruppi e individualità e 
un "ufficio" di corrispondenza 
quale dovrebbe essere una Federa­ 
zione, non condividendo il concet­ 
to organizzativo di sintesi che ha 
aspetti organizzativi e politici che 
non ci sembra possibile riconosce­ 
re corne validi. Comunque, a parte 
questa scelta della "Confederazio­ 
ne ", per altro spiegata solo con 
argomenti di natura tecnica, e non 
con unapretesadifferenza tra "Fe­ 
derazione" e "Confederazione", 
resta di notevole importanza l'av­ 
venimento, ed è per questo che 
lo segnaliamo all'attenzione di tut­ 
ti i compagni 

(Dai "Resoconto" del Primo in­ 
contro internazionale anarco-indi­ 
pendentista - Guasila, 13 gennaio 
1986). 

INSURREZION.E 

6. Costituire la "Confederazio­ 
ne Anarchica Internazionale perla 
Liberazione Nazionale, di cui pos­ 
sono far parte soltanto organizza­ 
zioni e individualità anarchiche. 
Uniche discriminanti per poter 
aderire alla Confederazione sono: 
il METODO INSURREZIONALE 
( cioé diretto ad un lavoro di massa 
avente lo scopo di creare le con- 

LOTTA Dl CLASSE 

dizioni di acutizzazionedello scon­ 
tro di classe con prospettive au­ 
togestionarie e di conflittualità 
pernianente) e il RIFIUTO DEL­ 
L'INTERCLASSISMO. 

Trattandosi di una organizza­ 
zione specifica anarchica ovvia­ 
mente gli aderenti pur potendo 
adoperarsi per la collaborazione 
operativa con compagni di base e 
con proletari di partiti e organiz. 
zazioni non anarchiche, non po­ 
tranno assolutamente avere rap­ 
porti di collaborazione con i ver­ 
tici di partiti e organizzazioni sia 

pure indipendentiste, neanche del­ 
la sinistra autoritaria e parlamen­ 
tarista. 

FEDERAZIONE 

La proposta iniziale era di co­ 
stituire una Federazione Interna­ 
zionale delle Organizzazioni Anar­ 
chiche di, Liberazione Nazionale. 
Considerato perè il fatto che esi­ 
stevano già delle federazionali na- 

. zionali ( es. la F .A. · C.C.) e che 
in seguito anche aitre potevano 
costituirsene si è optato per la 

CONFEDERAZIONE 

Confederazione. Inoltre, essendoci 
problemi tenninologici ( e non so­ 
lo terminologici) legati al concet­ 
to di "lotta di classe" - una di­ 
scriminante richiesta agli aderénti 
alla Confederazione - si è prefe­ 
rito indicare lo stesso concetto 
con un termine negativo: "ri­ 
fiuto dell'interclassismo", appun­ 
to, che evidenzia in egual modo 
la necessità teorico-pratica della 
lotta degli sfruttati contro le clas­ 
si sfruttatrici. Questa scelta termi­ 
nologica ha accantonato, mornen­ 
taneamente, le problematiche rela­ 
tive all'individuazione sociologica 
delle classi sociali, attualmente 

non più schematizzabili nel duali­ 
smo "proletariato-borghesia", al­ 
meno secondo il significato tradi­ 
zionale di quel . binomio. L'or-. 
ganizzazione confederale inoltre 
evidenzia l'autonomia ed indi­ 
pendenza operativa delle organiz­ 
zazioni nazionali specifiche nel 
loro proprio ambito. 

Almeno rispetto alle proposi­ 
zioni iniziali degli organizzatori 
che miravano a costituire - corne 
stabilito dall'O.d.G. - una orga­ 
nizzazione meno impegnativa ( CO· 
ordinamento o commissione inter­ 
nazionale permanente di solidarie- 

SALTO 

tà) vi è stato un salto qualitativo 
che ha portato alla jleliberazione 
di costituire una Confederazione, 
quindi con precisi scopi operativi 
della lotta unitaria ai comuni i 

nemici: militarismo NATO, stata- 
le ed intemazionale; colonizzazio- 
ne economica e imperialismo del , 
capitale plurinazionale e degli Sta- 
ti; denazionalizzazione; politica 
energetica delle megacentrali nu­ 
cleari e a carbone; acculturazio- 
ne linguistica, ecc." 

Guasila, 13 gennaio 1986 
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Il tradimento dei propri compagni, della causa rivoluzionaria. 
degli sfruttati è il massimo degrado possihile 
per il rivoluzionario. 
Chi sceglie questa strada non puè essere perdonato, 
non puè trovare scusanti, non puè avere avvenire. 
Il cedimento di Julie Belmas, uno dei memhri che 
ahhiamo spesso indicato corne i "cinque di Vancouver". 

Il 23 settembre 1985 la corte 
di appello ha sentito Julie Belmas, 
ex membro delle organizzazioni 
canadesi "Direct Action" e "Wim­ 
min's Fire Brigade" (Brigata ~ 
fuoco femminile), che aveva fatto 
appello contro una condanna a 20 
anni. Durante la sua testimo­ 
nianza la Belmas ha fatto dichia­ 
razione di pentimento riguardo le 

PENTIMENTO 

sue precedenti attività, e s1 e 
descritta come qualcuno che si era 
fatto coinvolgere nella lotta arma­ 
ta e in particolare nei.fatti relati­ 
vi agli attentati al Red Hot Video 
e alla Litton Systems of Canada. 
Ha fatto i nomi ed ha descritto 
le azioni compiute dai suoi ex 
compagni Ann Hansen, Brent Tay­ 
lor, Gerry Hannah e Doug Stewart, 
comprese alcune azioni per le qua­ 
li questi ultirni non erano incol­ 
pati. Il presidente della corte ha 
ordinato che il verbale di interro­ 
gatorio venga posto sotto seque­ 
stro per servire come elemento di 
prova contro Brent e Ann che, 
a loro volta, stanno facendo appel­ 
lo contro le loro condanne. La 
corte non ha ancora deciso ri­ 
guardo l'appello della Belmas. 

Si tratta di un esempio clas­ 
sico di corne il sistema carcerario 
e 'la giustizia attaccano l'anello 

DESOLE 

più debole, rompendo la volontà 
di Julie, riducendola ad un pieto- 
so, gemente e singhiozzante spet­ 
tro, molto diverso da come era - 
lei una volta. Julie ha annunciato 
la sua "riabilitazione" dicendo 
che nei suoi programmi futuri c'è 
il desiderio di insegnare crirnin9- 

10 



logia in modo che i giovani pos­ 
sano non seguire la sua strada sba­ 
gliata. ln questo modo ha dato 
la colpa della sua esperienza alla 
giovinezza e alla sua natura fa­ 
cilmente impressionabile ( cosi si è 
espressa nella introduzione ad un 
opuscolo su "Identità, Gioventù e 
Crisi"). Ha inoltre criticato Brent 
e Ann per averla fuorviata e mal 
diretta, ed ha completamente ac­ 
cettato la descrizione che di Ann 
e Brent aveva fatto l'accusa la 
quale aveva parlato di leaders 
che strumentalizzavano un povero 
soldato. Ha fatto cenno a pres­ 
sioni subite a causa del fatto di 
non potere pagare alcuni debiti 
e di corne lei si esprimesse in mo­ 
do duro al telefono perché non 
poteva sopportare lo schemo di 
Ann e Brent. Ha inoltre chiesto 

INDULGENTE 

alla corte di essere indulgente 
perché la sua rivendicazione di 
colpevolezza aveva consentito di 
risparmiare al sistema giudiziario 
un sacco di soldi evitando il pro­ 
cedimento con la giuria popolare. 
Tutto sommato, uno spettacolo 
patetico. 

Il voltafaccia di Julie non è 
stato una sorpresa per il gruppo di 
Vancouver che sostiene i cinque. 
Vi erano stati diversi segnali sulla 
direzione verso la quale lei voleva 
andare. Il suo rifiuto degli aiuti 
finanziari del gruppo di difesa 
(i soldi che sono stati mandati 
per l'appello di Julie verranno spe­ 
si per l'appello di Anne Brent), la 
sua scivolata nella religione nel 
carcere femminile di Kingston do­ 
ve lei e Ann sono state incarcerate 
e dove Ann rimane; la sua manca­ 
ta risposta alle lettere; la sua rot­ 
tura con Gerry Hannah, membro 
di "Direct Action". Fu solo il 

INGENUITA' 

liberalismo e l'ingenuità del grup­ 
po rivoluzionario di Vancouver a 
consentire che venisse accettata 
la posizione di Julie al tempo della 

sua difesa nel giugno 1984, pur 
essendo quella difesa accompagna­ 
ta da una confessione che consen­ 
tiva di implicare Brent in un cer­ 
to numero di azioni. In quel mo­ 
mento nessuno degli accusati si 
era dichiarato colpevole, ma lo 
stesso Brent non venne molto di­ 
sturbato dalla cosa perché era 
molto più preoccupato a propo­ 
sito di altri fatti legati ad alcuni 
controlli telefonici fatti dagli in­ 
quirenti. Comunque anche quello 
fu un tradimento. 

Tra i pericoli maggiori che un 
movimento di guerriglia puè tro­ 
vare sulla propria strada c'è quel­ 
lo di un "cittadino benpensante" 
avvicinato dalla polizia e agente 
per conto di quest'ultima; quello 
di un informatore infiltrato che 
lavora per la polizia per soldi o 
per evitare una condanna; ed in­ 
fine quello di un ex membro 
dell'organizzazione che è stato 
spezzato dallo stress della prigio­ 
ne, della cattura o della tortura. 
Un esempio notevole è quello 
dei supergrasses nell'Irlanda del 

SUPE RG RASSES 

Nord e dei "pentiti" in Italia, 
con le relative distruzioni che han­ 
no causato nelle strutture di lotta, 
corne è accaduto anche nel pro­ 
cesso del Brinks, nel gruppo di 
New York e nel gruppo dei resi­ 
stenti portoricani negli USA. 

L'impiego di informatori è 
una delle armi piü efficaci del­ 
l'arsenale repressivo. Noi, in quan­ 
to rivoluzionari, dobbiamo pren­ 
dere una cura particolare riguar­ 
do la scelta dei compagni con cui 
lavoriamo, scoraggiando quelli che 
sentiamo non hanno raggiunto 
una sufficiente maturità politica 
ed emotiva, facendo in modo che 
non si impegnino in una direzione 
di attività che poi non possono 
mantenere. Dobbiamo anche guar­ 
dare in noi stessi per verificare 
la nostra capacità di mantenere 
un progetto di assalto allo Stato, 
prendendo tutte quelle precauzio­ 
ni idonee a ridurre i pericoli di 

qualche compagno che cambia 
improvvisamente bandiera. 

lnformare la polizia significa 

TRADIMENTO 

tradire. Tradire i propri compagni, 
tradire la rivoluzione, tradire gli 

sfruttati. Una trasgressione del ge­ 
nere non puè essere difesa. Chi 
tradisce in questo modo non puè 
essere perdonato, non vi sono 
elementi di mitigazione. E' la linea 
di fondo, nessuno puè arrivare più 
in basso. 

"Open Road" 
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Oggi trovo l'ultima occasione 
per portare le mie accuse alla giu­ 
stizia borghese fatta da uomini 
borghesi che non hanno il diritto 
di giudicare i proletari rivoluzio­ 
nari, siano essi italiani o no. 

Porto il peso di questa tortura 
che oggi voi continuate a farrni 
pesare. 

e che altro non state facendo che 
continuare il lavoro cominciato in 
ltalia da Carabinieri e Magistra­ 
tura. 

NESSUN PATTO 

TORTURA 

Trovo l'occasione per denun­ 
ciare pubblicamente il Giudice Ri­ 
viere che con tutto il suo potere 
è persino riuscito a scavalcare il 
parere dei medici di Fresnes, i 
quali dichiaravano che il mio 
trasporto al Palazzo di Giustizia 
era da effettuarsi in ambulanza. 
Il 9 dicembre 1985 sono stato 
portato con la forza davanti a 
questo giudice. Al mio rifiuto di 
essere trasportato su un furgone 
dell' Amrninistrazione Penitenzia­ 
ria, venivo caricato a forza dagli 
uomini del G.G.N. L'autista mi 
disse che aveva ordini dal giudice 
Riviere, il quale mi faceva sapere · 
che non avevo diritto all'ambu­ 
lanza, 

Nonostante esista un certifica­ 
to medico che dice che il mio 
trasporto deve essere effettuato in 
ambulanza, questo giudice si è 
preso la briga di decidere al posto 
dei medici di Fresnes. 

Solo per il fatto che mi sono 
ribellato a questo ho subito al­ 
tre violenze, ma non sono solo 
queste. 

PESTAGGI 

In data 29 novembre 1985 al 
confronto con la mia compagna 
Gabriella Bergamaschini ( voglio 
precisare che il solo responsabile 
dei documenti falsi trovati sono 
io e che Gabriella non essendo 
responsabile di niente è detenuta 
illegalmente), mi veniva vietato il 
diritto di parlargli. In un momen­ 
to di rabbia mi sono strappato la 
sonda vescicale éd ho gettato il 
tutto a terra. In emorragia venivo 
trasportato via con forza, e di 

V/VA 
l' INSURREZIONE 
La dichiarazione di Salvatore Cirincione letta alla 
Chambre d'Accusation. 
La riconferma di un rifiuto di qualsiasi accorde. La condanna 
di ogni patteggiamento col potere. 
La continuazione di una lotta per un mondo nuovo, 
mondo senza prigioni e senza schiavi. 

questo il mio avvocato è al cor­ 
rente perché ha visto. Quello che 
non ha visto è il trattamento che 
subivo mentre ero condotto alle 
celle: ebbene, signori, mi sono 
fatto cinque piani a pedate e so- 

no stato gettato a terra. 
Da questi episodi non posso 

che dedurre che il vostro desiderio 
è quello di ucciderrni. Ma non im­ 
porta, quello che mi interessa è 
che il vostro stesso sistema tortura, 

Pero quello che a voi fa rabbia · 
è che io non scendo a patti con 
nessuno. Non rinnego e non vendo 
il mio passato politico, e più di 
ogni altra cosa non vendo tutta 
quella generazione che è stata e 
continua a combattere il sistema 
imperialista. E la giustizia nella 
quale io credo non è certo la vo­ 
stra, ma la giustizia rivoluzionaria 
che non si applica certo in queste 
aule. 

Ebbene, faccio parte di quelli 
che Mitterand definisce rifugiati 
"cattivi", perché non riconosco 
quelli che lui dice essere "buoni", 
Forse i "buoni" sono quelli che 
hanno preso accordi con il gover­ 
no francese? 

Ebbene, io faccio parte di quel­ 
li che non hanno accordi e non 
hanno trattato la resa. Di tutta 
una generazione che continua a 
combattere per un mondo nuovo, 
un mondo senza prigioni e senza 
schiavi. 

Voi potete distruggerrni fisica­ 
mente, ma non distruggerete il 
mio modo di fare e neanche la 
mia espressione politica rivolu­ 
zionaria. Non mi vedrete striscia­ 
re o chiedere pietà, perché credo 
di essere nel giusto. 

INSURREZIONE 

Il cielo ci appartiene e noi ce 
lo prenderemo! 

Con questo non ho altro da 
dirvi. 

Onore a tutti i compagni uccisi 
dall'imperialismo e a tutti i pri­ 
gionieri. Qualunque sia la vostra 
decisione non mi tocca per nulla. 
Se credete di aver vinto una batta­ 
glia oggi, noi vinceremo la nostra 
guerra rivoluzionaria libertaria. Yi­ 
va l'insurrezione! ! ! 

Salvatore Cirincione 
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CONTRO LE NUOVE 
TENDENZE DEL 
NAZIONALISMO 
DELLA LIBERAZIONE 
Occorre impedire al più presto la nascita di un movimento 
reazionario con le caratteristiche di una specie di 
"nazionalismo della liherazione ". 
Per questo motivo hisogna ripartire dallo sviluppo di un 
movimento di massa radicale tendente a ritrovare 
senza amhiguità, nella lotta di classe, i propri valori 
rivoluzionari. 

sce corne coordinamento degli in· 
teressi multinazionali. Nella sua 

MUL TINAZIONALE 

area di influenza essa mira, nel­ 
l'attuale fase, non tanto alle di· 
struzioni di strutture tattiche "ne­ 
miche", ma alla conquista di nuo­ 
vi territori per il modello di pro· 
duzione capitalista e la sottomis­ 
sione del mondo ad un nuovo 
ordine derivante dal suo modo di 
produzione. 

Questo complesso militare-in­ 
dustriale è costretto a cercare di 
sbarazzarsi di coloro che tentano 

di ribellarsi alle mire espansioni­ 
stiche e di dominio e conseguen­ 
temente ha l'esigenza di grandi 

1 
dislocamenti di basi rnilitari.sparse 
in tutto il mondo, spese enonni 
per gli armamenti, per gli strumen­ 
ti di aggressione, destabilizzazio­ 
ne, golpe, ecc. Le ripercussioni 
di questa "economia di guerra" 

GUERRA 

non si manifestano, perè, sol­ 
tanto nei paesi dove I'aggressio­ 
ne è in atto, ma anche dove ogni 
giorno si prepara e <love, conse­ 
guentemente, l'economia risente 

Dall'interno del carcere, inteso 
corne "luogo di osservazione", 
non è facile cogliere quanto si 
muove ed agita nel sociale. Dif­ 
ficoltà accentuata ancora di più 
nei mesi scorsi dal fatto che la 
gente si era quasi totahnente riti­ 
rata da ogni attività di classe nella 

ARIA NUOVA 

società. Ora una nuova aria spira 
"fresca e novella", ma pensa sia 
ancora presto per valutare la por­ 
tata reale di quanto si è manifesta­ 
to in questi ultimi mesi... diamo 
il tempo al tempo! 

Parlando della difficoltà di 
"comprendere" l'esterno non si­ 
gnifica pero ridursi a pensare che 
non abbia provato ad analizzare 
la fase storica che stiamo attra­ 
versando. Questi anni vedono il 
capitalismo esprimere e sviluppare 
una violenza forse senza prece­ 
denti, dibattendosi in un ciclo di 
crisi-ristrutturazione. I risultati di 
quest'ultima sono conosciuti: li­ 
cenziamenti massicci, riduzione 
generalizzata delle spese sociali è 
pubbliche a favore di qÙelle rnili­ 
tari, ridefinizione degli obiettivi 

NATO 

storici della Nato, in Europa e 
nei paesi mediterranei, realizzazio­ 
ne di un comando unico nell'ac­ 
cwnulazione e sviluppo di una 

ideologia economica di guerra. 
Questa ideologia tende a portare 
avanti, parallelamente al discorso 
guerrafondaio delle cosiddette de­ 
mocrazie, il progetto politico di 
pacificazione e collaborazione del­ 
l'antagonismo di classe al capi­ 
talismo. L'utilizzo del militarismo 

MILITARISMO 

permette di sottomettere i mezzi 
di produzione e Je forze produtti­ 
ve dei paesi periferici, cosiddetti 
in "via di sviluppo", concretizzan­ 
do, con le armi, la ri-colonizza­ 
zione ottenuta fino a ieri attraver­ 
so la dipendenza economica e po­ 
litica. Nelle metropoli la pacifi­ 
cazione si accompagna con la "co­ 
lonizzazione" di spiriti e corpi 
attraverso la militarizzazione del­ 
l'economia che produce quel "ter· 
rore strisciante" che dovrebbe an· 
nichilire qualsiasi forma di antago­ 
nismo di classe. 

L'esempio chiarificatore viene 
dato dall'analisi dello strumento 
di unificazione politica militare 
che il capitale si è dato in Europa 
e nel Mediterraneo con la ristrut­ 
turazione della Nato (per le aitre 
aree vi sono forme simili sotto 
aitre sigle) che ha abbandonato il 
suo ruolo solamente militare per 
gestire strategie politiche ed eco­ 
nomiche. La Nato è divenuta 
unità produttiva di distruzione 
dell'antagonismo di classe ed agi· 
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del sottosviluppo imposto dal 
complesso militare-industriale de­ 
gli interessi multinazionali. 

Molto probabilmente la lotta 
contro questo progetto imperiali­ 
sta avrà corne conseguenza la fine 
del cielo delle lotte di liberazione 
prettamente nazionali. Infatti, nel­ 
le rivolte avvenute ultimamente 
nei paesi periferici, si pub notare 
che il legame nazionalista tra le 

NAZIONALISMO 

élites del luogo e le classi oppres­ 
se è sempre più fragile e che que­ 
sto pub essere la base materiale 
di un nuovo Internazionalismo, 
di una lotta comune per la libera­ 
zione sociale nelle metropoli e nel 

Terzo Mondo. Si tratterà di svi­ 
luppare anche queste tensioni ... 
e questo è uno dei tanti compiti 
che attendono i rivoluzionari. 

Mai come in questi tempi si è 
sentito tanto parlare di pace 
(mentre si riempiono i "silos" di 
missili e si accumulano armi con­ 
venzionali e non) da parte dei 
manipolatori della propaganda 
massificata che vuole i guerrafon­ 
dai lottatori per la pace. E mai 
corne ora sono stati pubblicizzati 
studi globali sulla fine del mondo 
con accenti catastrofici tendenti a 
fare del potere un carattere mi­ 
naccioso e "terrorizzante", finaliz­ 
zato a presentare la crisi come un 
male minore e il sacrificio neces­ 
sario che deve essere accettato 

CRISI 

per evitare una catastrofe molto 
più importante. 

(Se dovesse mai "passare" que­ 
sto nuovo ordine mondiale le gen­ 
ti verranno terrorizzate forse con 
la minaccia di una probabile in­ 
vasione della Terra da parte di 
orripilanti mostri extra-terrestri? !). 

La verità è che il potere sfrutta 
questo terrore poiché da esso 
nasce una volontà, che parte dalla 
comunità illusoria di "sopravvi­ 
venza", più forte di tutti gli in­ 
teressi sociali e politici. La sini­ 
stra, con la sua crisi derivante da 
una non chiarezza di fini e por­ 
tatrice di contenuti reazionari, ha 
contribuito affinché queste incer­ 
tezze e posizioni esistano nella 
massa, facilitando il progetto capi- 

MERCE 

talistico che vede nella merce 
la radice della società. Progetto 
dove il tempo e la forza della vita 
si cambiano in tempo e forza di 
lavoro, in oggetti e beni di sussi­ 
stenza, in immagini e beni com­ 
mutabili in ruoli. Il tutto in una 
sopravvivenza che si estende al­ 
l'insieme dell'esistenza. 

USA-URSS 

In un mondo sempre più arma­ 
to e inquieto le due super-poten­ 
ze possono mantenere la distanza 
fra sé e gli altri solo aumentando 
la propria forza. La tensione è 
quindi inevitabilmente richiesta 
dalla loro volontà di sopravvi­ 
vere (se la sopravvivenza della 
razza umana deve richiedere la di­ 
struzione di una parte di essa, 
USA e URSS sarebbero gli ultimi 
a soccombere) che è la volontà 
più forte oggi esistente sulla terra. 
La violenza più potente. 

E qui bisogna essere chiari. 
Il proletariato, se non saprà 

cogliersi nella sua coscienza di 
classe, scadrà in un'analisi del 
mondo puramente "morale" o 

RIYOLTA 

"religiosa" che non fa distinzioni 
fra l'alto e il basso ma bensi 
fra il bene e il male. Analisi che 

COSCIENZA 

porterà erroneamente a vedere gli 
stessi istinti aggressivi, violenti 
delle strategie dell'imperialismo, 
dietro il confronto, le lotte, il 
combattimento della base per la 
fine delle condizioni di oppressio­ 
ne e di sfruttamento. Solo chi è 
cieco, o furbescamente non "vuol 
vedere", non ha compreso che 
il regime imperialista-capitali­ 
sta non si distrugge da solo s~ 
non distruggendoci al tempo stes­ 
so e che la protesta istituzionaliz­ 
zata è finita senza appello. 

Se devo esprimere un mio 

ATTACCO 

parere credo sia necessario adope­ 
rarsi affinché si crei una contro­ 
tendenza che impedisca la trasfor­ 
mazione, se non la nascita, di mo­ 
vimenti che esprimano un nuovo 
"nazionalismo della liberazione" 
( dove le trasformazioni politiche­ 
sociali-militari degli Stati Europei 
e la loro crescente importanza sul 
mercato mondiale passa pratica­ 
mente inosservata) e per svilup­ 
pare un movimento di massa.za­ 
dicale tendente a ritrovare, senza 
ambiguità, nella lotta di classe i 
propri valori. 

Altro parere è quello che bi­ 
sognerebbe dare maggiore circola­ 
rità a quanto "agita" i vari spez- 

AGITAZIONE 

zoni di movimento, sia italiani 
che esteri, che sarebbe forse pos­ 
sibile raccogliere in una specie · di 
"blocco notes" che non avrebbe 
bisogno di commento e sarebbe 
forse possibile allegare a qualche 
rivista. 

Franco Fiorina 
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Che si stia per tornare ai vec­ 
chi tempi della censura? E' que­ 
sta la domanda che ci siamo po­ 
sti - noi della Redazione di Ca­ 
tania di "Anarchismo" -, per al­ 
tro in contrasta con le riflessioni 
dei compagni delle aitre Redazio­ 
ni 

C'era una volta un costume dif­ 
fuso all'interno del movimento 
anarchico italiano e internazio­ 
nale, che si poteva ( e si puà} rias­ 
sumere nelle seguenti parole: si 
criticavano le posizioni politiche 
dei compagni anarchici che non la 
pensavano allo stesso modo dei re­ 
dattori dei singoli giornali e poi, 
in un modo o nell'altro, non si 
dava spazio aile risposte, accam­ 
pando scuse di ogni genere, dila­ 
zionando il dibattito, annacquan­ 
dolo con considerazioni redazio­ 
nali, ecc. 
Aitre volte si preferiva sempli­ 

cemente non pubblicare le rispo­ 
ste ricorrendo alla scusa che le 
polemiche non sono mai costrut­ 
tive. Come se cominciare una 

critica senza consentire una rispo­ 
sta, fosse qua/cosa di costruttivo e 
non corrispondesse invece al vec­ 
chio metodo politico tanto usato 
da partiti e partitini che siamo 
tutti bravissimi a criticare a paro­ 
le. 

Questo modo di agire sembrava 
fosse scomparso, ma abbiamo do­ 
vuto ricrederci in quanta non è 
stata pubblicata da "Umanità No­ 
va" la nostra risposta ad una no­ 
ta della OACN/FAI, risposta che 
riteniamo opportuno pubblicare 
noi, sia perché si tratta di un di­ 
scorso che pensiamo passa tornare 
utile ai compagni, sia perché non 
ci va che ci venga messo il bava­ 
glio. 

E poi pensiamo che quando 
non si vuole pubblicare una ri­ 
posta sia più corretto dirlo chiara­ 
mente e non procrastinare la ca­ 
sa con scuse varie fino al momen­ 
to di rendere l'argomento fuori 
tempo e quindi meno incisivo ne/ 
contesta generale dell'analisi poli­ 
tica che i compagni svolgono. 

Sul numero del 15 sett. 1985 
di "Umanità Nova" è apparsa una 
breve nota stilata dalla OACN/ 
F Al ( che riportiamo di seguito ), 
nella quale si trovava la maniera 
- attraverso un discutibile umo- 

rismo - di non condividere la 
nostra analisi concernente la lotta 
dei rninatori' inglesi sviluppatasi 
nei mesi scorsi e la carnpagna di 
solidarietà portata avanti anche in 
ltalia. 

Una critica della solidarietà rivoluzionaria intesa corne 
semplice "raccolta di fondi" in sostegno 
aile situazioni di lotta. 
Una risposta aile banalità umoristiche pubblicate da 
"Umanitâ Nova" a firma della OACN/F AI nel settembre 
dello scorso anno e fino ad oggi rimasta inascoltata 
a causa del silenzio dei redattori del settimanale anarchico. 

PER UNA CRITICA DELLA 
MENTALITA' DA ''ESERCITO 
DELLA SALVEZZA '' 
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HUMOUR 

Non vogliamo prendere in con­ 
siderazione l'humour dei nostri cri­ 
tici se non per sottolineare corne 
si faccia sempre più ricorso a 
questo inconsistente strumento, 
proprio in quelle occasioni in cui 
sarebbe invece molto opportuno 
un approfondimento dettagliato. 

Su "Anarchismo" ci siamo det­ 
ti . contrari alla solidarietà che 
intende limitarsi s o 1 t a n t o 
alla raccolta di fondi da inviare 
nei luoghi <love si verificano gli 
aspetti più significativi dello scon­ 
tro di classe. 

Poiché siamo stati tratti in bal­ 
lo dalla nota pubblicata da "Uma­ 
nità Nova" pensiamo sia utile per 
tutti approfondire il problema. 

RACCOLTA 

Le sottoscrizioni e la raccolta 
di fondi per "solidarietà" con si­ 
tuazioni di lotta sono, ovviamen­ 
te, uno strumento minimo che 
pub - qualche volta - tornare 
utilissimo ai compagni che si tro­ 
vano in determinate situazioni 
conflittuali. Questo è un fatto 
certo. 

Resta da considerare la situa­ 
zione specifica degli scioperi in­ 
glesi. 

SUPERFICIALITA' 

Abbiamo espresso a suo tempo 
il nostro pensiero con chiarezza. 
Sollevando, corne è ormai consue­ 
tudine, ironie e superficialità (a 
dire il vero non solo in ltalia), ma 
senza riuscire a fare riflettere 
tanti compagni che si erano su­ 
bito imbarcati a testa in giù in 
campagne di solidarietà che, a no­ 
stro avviso, risentivano di una 
scarsa comprensione del problema 
reale inglese e di una preclusione 
a priori nei riguardi della ricerca 
di possibili interventi diversi. 

La "raccolta di fondi" è la pri­ 
ma cosa cui si pensa. Lo stesso è 
accaduto per gli scioperi inglesi. 

Ma, in effetti, corne si è potuto 
constatare seguendo da vicino 
quei fatti, i lavoratori inglesi 
non avevano tanto bisogno di fon­ 
di, quanto di una analisi chiara 
e di un sostegno esterno "reale". 

· Perché non avevano bisogno di 
foncli? Perché lo sciopero era sta­ 
to indetto <lai sindacati su posi­ 
zioni di retroguardia e di difesa 
dello status quo. Perché una lotta 
corne quella - per quanto assu­ 
messe nei dettagli aspetti radica­ 
li - era destinata a morire e a 
spegnersi senza benefici diretti per 
i partecipanti. Perché essa risul­ 
tava al contrario benefica per i 
piani di ristrutturazione del capi- 

RISTRUTTURAZIONE 

tale inglese che con i ritarcli pro­ 
du ttivi ottenuti a causa dello 
sciopero ha avuto modo di dislo­ 
care in un arco di tempo più 
lungo i licenziamenti in program­ 
ma e la chiusura della maggior 
parte delle miniere ( quasi tutte 
superate, pericolose e non certo 
gestibili da parte di un proleta­ 
riato vincente). Perché quel genere 
di lotta - destinata a sconfitta 
sicura - sarebbe stato meglio du­ 
rasse il meno possibile ( salvo a 
poterla spingere verso obiettivi 
diversi). Perché i finanziamenti 
(paralleli a quelli delle diverse 
raccolte realizzate <lai compagni 
un po' dovunque) erano fatti non 
solo dal sindacato dei minatori 
ma anche dallo stesso governo 
che, corne ad 'un certo punto ap­ 
parve chiaro, non poteva permet­ 
tersi di "radicalizzare" la situa­ 
zione. 

In queste condizioni, un soste­ 
gno e s c l u s i v a m e n t e flnan­ 
ziario era da reputarsi negativo. 
Ed è questo che abbiamo detto. 

SCONTRO 

La situazione era: o radicalizzare 
Io scontro ( o, almeno, contribuire 
alla sua radicalizzazione), o dichia­ 
rarlo perdente e quindi non con­ 
tribuire al suo prolungamento. 
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Questo lato della faccenda non 
è cosa che i compagni possono 
comprendere subito, in quanto 
spesso si fanno affascinare dagli 
aspetti esteriori della lotta ( scon­ 
tri con la polizia, picchettaggi, 
violenza contro le cose, ecc.). Ma 
è necessario che si approfondisca­ 
no problemi di questo genere. 

ANALISI 

Perché si aveva bisogno di una 
analisi chiara? Per il motivo sem­ 
plice che non si distinguono i re­ 
troscena della politica di ristrut­ 
turazione del capitale inglese, po­ 
litica che si lega con un ritorno a 
breve termine dei laburisti al go­ 
verno e con una interruzione dei 
processi di privatizzazione in cor­ 
so. I minatori sono stati - da sem­ 
pre - l'elemento di punta, la for­ 
za d'urto, impiegati dai politici 
cosiddetti di "sinistra" per spezza­ 
re la predominanza conservatrice 
quando questa ha ormai fatto 
tutti i danni possibili al governo 
( ed anche tutti i benefici, almeno 
da! loro punto di vista). La stra­ 
tegia impiegata dal sindacato in­ 
glese anche questa volta era visi­ 
bile a occhio nudo, ma non è 
stata sottolineata, anzi si è quasi 
sempre preferito indirizzarsi verso 
una esaltazione banale e super­ 
ficiale degli scontri, non tenendo 
conto né delle premesse ( chi ave­ 
va dichiarato lo sciopero), né de­ 
gli scopi ( dove andava a finire la 
lotta, quali interessi garantiva, 
quali prospettive politiche di ri­ 
cambio rendeva possibili). 

SOLIDARIETA' 

Perché si aveva bisogno di un 
sostegno esterno "reale"? Perché 
qualsiasi lotta proletaria, anche 
quella partita su basi sbagliate ( co­ 
me è stata appunto quella degli 
scioperi dei minatori inglesi), pub 
modificare la propria prospettiva 
nel corso dello svolgimento. Ma 
per aversi una modificazione si 
deve verificare un elemento ester- 

no, cioé qualcosa che in modo 
non previsto intervenga a turbare 
i progetti di chi dirige la lotta 
sulla pelle dei lavoratori. E questo 
qualcosa di nuovo poteva essere 
la vera s o I i d a r i e t à rivolu­ 
zionaria di cui si è sentito il bi­ 
sogno. 

Il movimento rivoluzionario 
mondiale pub intervenire nella 
lotta e fornire un "sostegno" 
reale, capace di modificare l'in­ 
dirizzo della lotta stessa. Certo, 
tutto ciè non pub essere fatto 
da un "movimento d'opinione" 
che, al massimo, pub realizzare 
qualche colletta o qualche dibat­ 
tito pubblico diretto più a tacita­ 
re la propria coscienza che a dare 
reale appoggio alla lotta in corso. 

Chiedersi se qualcuno di noi ha 
fatto qualcosa di diverso della 
semplice raccolta di fondi o del- 
1' altrettanto semplice critica del-· 
l'iniziativa in questione, ci pare 
domanda fuori luogo, malgrado la 
stessa ci venga rivolta con garan­ 
zia del più assoluto riserbo. Pren­ 
diamo la cosa come una battuta 
umoristica e finiamola li. 

ATTACCO 

Restando invece nel generico 
riteniamo che un attacco agli in­ 
teressi inglesi in Italia, ed in par­ 
ticolar modo agli interessi inglesi 
legati all'estrazione, alla lavorazio­ 
ne e alla esportazione del carbo­ 
ne, poteva essere una solidarietà 
molto più significativa di una 
semplice raccolta di fondi. 

Questo lo riteniamo noi, ma 
non è detto che la cosa sia neces­ 
sariamente condivisibile da tutti. 
Ognuno ha le sue idee. Ognuno si 
regola per conformare le proprie 
azioni alle proprie idee. Su questo 
non c'è dubbio. 

SOLIDARIETA' AI MINATORI E "ANARCHISMO" 

In merito a quanto gentilmente affermato nell'articolo "Solida­ 
rietà" comparso suJ n. 46 della rivista "Anarchisme", lanciamo un 
accorato appello: poiché ci abbiamo la testa fra le nuvole preghiamo 
vivamente, chiunque ne abbia notizia, di ricordarci le "Azioni di­ 
rette" e la "Solidarietà" portate avanti "Nella piena autonomia di 
intervento" dalle redazioni della rivista "Anarchisme" e loro fans in 
ltalia e in ogni dove, a favore della lotta dei minatori. 

Garantiamo sin da ora il più assoluto riserbo sulle indubbiamente 
riservate e clamorose notizie che ci arriveranno e che attendiamo con 
trepidazione entro i prossimi cinquemila anni, secolo più, secolo 
meno ... 

I repellenti, approfittatori, reclutatori, nonché venditori incalli­ 
ti di "Umanità Nova" e demoralizzatori della classe operaia fazenti 
parte della famigerata OACN/FAI. 

(da "Urnanità Nova", 15 settembre 1985, p. 6) 
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